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La preghiera intensa che stiamo vivendo vuole essere un abbraccio affettuoso a Giorgio e ai suoi cari, un abbraccio di amicizia… (Giorgio aveva molti amici…e si vede…)… 
Il nostro arcivescovo, il cardinale Angelo Scola, mi incarica di portare la sua preghiera e le sue condoglianze, esprimendo così la vicinanza di tutta la Chiesa. Ma poi ci sono idealmente qui tutti gli uomini e le donne di buona volontà, c’è qui tutta la nostra nazione che oggi si raccoglie, ancora sgomenta e addolorata, attorno a Giorgio, al giudice Ferdinando Ciampi e all’avvocato Lorenzo Claris Appiani. 

Ma vorrei che cogliessimo tutti un abbraccio ancora più profondo, più grande e reale, che rende carico di senso il nostro stringerci gli uni gli altri, che rende possibile l’accoglienza reciproca: è l’abbraccio di Dio. E’ Lui il Creatore e Padre, che dall’eternità ha pensato con amore a ciascuno di noi e a questo suo figlio Giorgio. È Lui che l’ha plasmato, lo ha donato a noi, e che ora lo accoglie tra le sue braccia. Ed è sempre Dio Padre che ora accarezza tutti noi e ci consola. Lo fa non a parole, ma coi fatti, con il fatto più grande che esista: con il dono e la presenza del suo Figlio Gesù. Perché al centro di questa celebrazione c’è proprio Lui, Gesù, che ha detto di sé: io sono la via, la verità e la vita! Non dunque la morte è al centro di questo nostro ritrovarci insieme, ma la vita! 

C’è una frase nel vangelo che è stato proclamato e che noi dobbiamo tenere nel cuore oggi e sempre: Perché cercate tra i morti Colui che è vivo? Non è qui, è risorto! Questo è l’annuncio della Pasqua! Un annuncio che da 2000 anni sfida il nostro cuore e la nostra ragione, ci provoca, ci mette davanti al dramma e all’enigma della morte con speranza. La morte che ci addolora non è l’ultima parola, la fine di tutto, ma una nuova nascita! La morte è passaggio, è pasqua, è il momento in cui uscendo dal grembo dello spazio e del tempo entriamo nella vita vera, quella eterna. Gesù, ucciso ingiustamente, dopo che è stato sepolto è venuto fuori dalla tomba, è vivo, i discepoli l’hanno visto! E la Chiesa, campo di quei che sperano (come la definiva Manzoni) si spiega solo da questa certezza. La fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio, è la roccia su cui fondiamo la nostra esistenza.
Gesù è il nostro salvatore, è Colui che ama così tanto ciascuno di noi, ama così tanto Giorgio, che ora desidera una cosa sola: che Giorgio sia felice! Lui è perdono, è misericordia! È venuto tra noi per cercare chi è perduto! Lui non vuole che nessuno si perda. Abbiamo sentito nella prima lettura che niente ci potrà separare dall’amore di Cristo! 

Sì, Gesù è la carezza della misericordia del Padre. È di fronte al mistero di Cristo che ogni persona coglie il suo infinito valore: ma chi sono io perché Dio abbia ritenuto la sua vita meno importante della mia, tanto che è morto per me, donando se stesso per me? Ci ha detto san Paolo: siccome Dio Padre ci ha donato Gesù, ci donerà tutto il resto. A noi è chiesto semplicemente di accoglierlo, di dire di sì! 
Lasciamo che sia il Signore a portare a compimento, certamente con il nostro sì, il desiderio di felicità e di vita, di giustizia, di bene e di pace, che tutti portiamo nel cuore.

	

Ma proprio per l’infinito valore che ciascuno di noi è, vorrei ora guardare a Giorgio e domandarmi: quale eredità ci lascia? Cosa possiamo imparare dal suo passaggio su questa terra?
Ciascuno di noi che è qui potrebbe raccontare tanto di lui… a partire dai suoi cari… Da parte mia ho cercato di intuire qualcosa ieri pomeriggio quando verso sera, sono stato a casa di Giorgio: ho incontrato Rosanna, Riccardo e i suoi cari che là erano raccolti: è stato un incontro commovente e ho imparato tanto… ho compreso che Giorgio era una persona buona, altruista, umile… che aveva una caratteristica che desideriamo fare nostra: il gusto di vivere. Giorgio amava la vita! Dico questo a partire dalla sua passione per il volo e per la montagna. Ho visto ieri foto bellissime, fatte da lui dall’aliante, sopra le montagne innevate, o le foto scattate sui sentieri delle Dolomiti… Giorgio si riempiva gli occhi di bellezza, si nutriva di bellezza. Questo amore per le altezze dice il suo animo nobile, la sua ricerca del significato della vita…
Allora possiamo pensare a quello che ora vede in Dio… alla luce, all’azzurro del cielo che inseguiva con curiosità: cosa sarà mai ora nell’eternità e nell’infinito? Lui che aspirava ad andare sempre più in alto che esperienza starà facendo?...
[bookmark: _GoBack]Noi crediamo che coloro che sono “andati avanti” – direbbero gli alpini – stanno ancora in contatto con chi ancora sta salendo sui sentieri della montagna della vita… per cui possiamo rivolgerci a Giorgio e dirgli: ciao! Noi preghiamo per te, perché tu sia nella pace e nella gioia della casa di Dio, nei cieli del Paradiso, insieme a Maria e a tutti i nostri cari che ci hanno preceduto. Aiutaci a volare sempre alto, ad avere gli occhi rivolti al cielo da cui viene la speranza incrollabile e la forza per impegnarci a fare di questa terra il luogo della civiltà dell’amore. Amen!



























Liturgia della Parola




Dalla lettera di san Paolo apostolo ai romani


Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto:
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno,
siamo considerati come pecore da macello .
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

Parola di Dio.







Salmo responsoriale:


Il tuo volto, Signore, io cerco

Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per contemplare la bellezza del Signore
e ammirare il suo santuario.

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
"Cercate il mio volto!".
Il tuo volto, Signore, io cerco.
Non nascondermi il tuo volto,




	Alleluia.
	Signore, tu solo hai parole di vita eterna.
Alleluia






Dal vangelo secondo Luca

Il primo giorno della settimana, al mattino presto le donne si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna che il Figlio dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno"". Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto.

Parola del Signore
